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Why must we all conceal
  




  

    

      
What
      we think, how we feel?
    
  




  

    

      
Must
      there be a secret me
    
  




  

    

      
I'm
      forced to hide?
    
  




  

    

      
I
      won't pretend that I'm
    
  




  

    

      
Someone
      else for all time
    
  




  

    

      
When
      will my reflection show
    
  




  

    

      
Who I
      am inside?
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Victoria Harbour (isola di HK)
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Esiste, secondo una leggenda diffusa in Giappone*, un filo
rosso che lega, indissolubilmente, ognuno di noi alla persona cui
siamo destinati, la nostra anima gemella. 
    
Quel
filo (o uno simile a quello) si trova simbolicamente legato intorno
al mio polso sinistro perché io possa sempre ricordare quel
qualcosa di magico che mi ha portato dove ora “vive” il mio
cuore.
  

  

    
Cammino leggera per la strada con il mio braccialetto rosso,
ascoltando canzoni di cui non sempre comprendo le parole ma che mi
conducono verso melodie lontane, che mi fanno stare bene…respiro
l’aria pesante e calda che mi accarezza il viso e mi scompiglia i
capelli e immagino di sentire altri profumi; profumi di un epoca
passata, di un mondo che non mi appartiene, ma che sento come già
vissuto. I miei passi seguono strade conosciute: come un automa
ripercorro ogni giorno lo stesso tragitto, osservo i negozi, i bar,
le case, gli alberi i fiori, i colori ma non trattengo nulla dentro
di me, tutto mi scivola addosso; immagino altri profili, altri
angoli, altri colori. Gli occhi sognanti, il desiderio di essere là
dove il filo rosso mi ha portato, verso una persona o, forse, più
semplicemente un luogo, il luogo a cui sono destinata.
  

  

    
Che ci si creda oppure no, esiste una strada tracciata per
ognuno di noi, il nostro libero arbitrio ci dà la possibilità di
scegliere, ad ogni bivio, quale direzione prendere: ed è la nostra
scelta a fare la differenza. Ma non ci scostiamo mai troppo dalla
nostra meta, il fato ci offre sempre più di una possibilità e se
siamo in grado di coglierla, se seguiamo il nostro cuore, prima o
poi, ci porterà direttamente tra le sue braccia, le braccia del
nostro destino.
  

  

    
Probabilmente, dentro di me, questa convinzione c’è sempre
stata anche se non ci avevo mai riflettuto veramente fino a quando
mi sono ritrovata avvolta nelle sue spire. Come dentro un uragano,
legata a quel filo, invisibile, ma così forte da non spezzarsi mai,
neppure quando le mie convinzioni hanno vacillato, neppure quando
ho pensato, più volte, di mollare, neppure quando, apparentemente,
stavo perdendo la speranza. Quel filo si tendeva ogni volta come un
richiamo, cancellava i miei dubbi e rafforzava la mia volontà fino
a mostrarmi la luce, fino a farla diventare sempre più accecante. E
quel filo l’ho sentito fisicamente, ne ho condiviso la forza, ha
aumentato il mio coraggio. Volendo possiamo chiamarlo
determinazione ma resta ciò che è, se siamo disposti a credere che
ci sia qualcosa oltre noi, che ci sia un pizzico di magia in ciò
che siamo e in ciò che facciamo.
  

  

    
Ora il mio corpo è qui, imbrigliato nel mio mondo, quello in
cui sono nata e cresciuta, circondata dalle persone che amo e che
mi amano, ma il mio cuore non è con me, è ormai lontano e non
tornerà indietro perché è esattamente dove vuole essere, dove io
vorrei essere con tutta me stessa: a casa!
  

  

    
Un luogo dall’altra parte del cielo, che non avevo mai
considerato, mai sentito vicino a me e con cui avevo nulla da
condividere ma che prepotentemente si è insinuato nel mio cuore,
dai suoi occhi ai miei, passo dopo passo, respiro dopo respiro:
Oriente e Occidente per me da sempre solo due punti cardinali; est
e ovest, ora, i due lati della stessa medaglia, la melodia della
stessa canzone qui, dove le due culture, le due tradizioni si
incontrano, dove trovano il modo di convivere e di far nascere
l’incredibile. Un posto unico, dove non mancano contraddizioni e
problemi, dove si vive nello scintillio di un passato di cui non si
è capaci di preservare memoria. Destinati a perdere tutto quanto
costruito negli anni, verso un futuro fatto di privazioni, paure e
incertezze ma dove i sogni ancora sopravvivono alle speranze. Un
posto così sconosciuto e misterioso da poter fare paura ma che
invece alimenta le mie fantasie e la mia curiosità e rende il mio
amore più grande, giorno dopo giorno, attirandomi a sé con la forza
del suo fascino.
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Quella del filo rosso del destino è una
credenza molto diffusa in Giappone, che si rifà a un’antica
leggenda cinese. La leggenda narra che ognuno di noi nasce con un
invisibile filo rosso legato al mignolo della mano sinistra. Questo
filo ci lega indissolubilmente alla persona cui siamo destinati: il
grande amore, per noi occidentali la nostra anima gemella. Le due
persone così unite, sono destinate a incontrarsi, non importa il
tempo che dovrà passare, le circostanze o le distanze che le
separano. Perché, il filo rosso, sarà lunghissimo e fortissimo e
non si spezzerà mai. Sarà lo stesso destino a tenerlo saldo e unito
finché esse non s’incontreranno.
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C’è un piccolo angolo di mondo, con un nome poetico, sulle rive
di un fiume altrettanto evocativo che per anni ha vissuto la sua
Era dorata, ha visto le finestre spalancarsi e l’aria leggera della
libertà entrare con i suoi dolci profumi. Un piccolo mondo che è
cresciuto, si è animato di mille colori e, seppure tra
contraddizioni e mille problemi, si stava avviando verso la
realizzazione di un progetto dell’umanità; un luogo che, grazie al
contributo di tutti, era diventato il più desiderabile in cui
vivere, commerciare, aprire la propria attività, investire a
livello economico e umano alimentando nelle persone la speranza, la
volontà, il coraggio di raggiungere i propri sogni. Ora le finestre
si stanno lentamente richiudendo lasciando fuori, uno dopo l’altro,
i diritti, le speranze, la voglia di lottare.



  
Potrebbe cominciare così questa storia con un c’era una
volta…



  
C’era una volta un pezzo di terra (nell’equilibrio di due
elementi fondamentali aria e acqua) una piccola “perla”,
testimonianza di uguaglianza nella diversità, esempio di come
l’essere unici non deve per forza allontanare ma può diventare una
opportunità di costruire, di crescere insieme; il punto di incontro
di due anime che diventano una. C’era una volta non la potenziale
replica di uno di due mondi (Occidente o Oriente) ma la possibilità
di una nuova nascita, la libera scelta di fondere solo il “buono”
di entrambi creando un piccolo “paradiso” a testimonianza del
nostro futuro. Un lascito “pesante” per le generazioni a venire, da
custodire e difendere con orgoglio, con la forza di ogni
respiro.



  
Culture diverse capaci di comprendersi, accettarsi e
condividere, riconoscendo gli stessi sorrisi, leggendo negli occhi
gli stessi valori con la stessa profondità del cuore.



  
C’era una volta ma ora? Ora è come se tutti i passi fatti verso
la luce si stessero trasformando in un percorso a ritroso per
ritornare tra le braccia di chi “qualcuno”, non chi ama davvero
questo luogo, definisce casa.



  
Ma è difficile tornare indietro, accettare le umiliazioni, le
bugie, rinunciare alla propria libertà, soccombere davanti alle
ingiustizie. Fino a che il resto del mondo è sconosciuto, fino a
che si ignora ciò che ci circonda, anche le privazioni fanno parte
della vita e sono sopportabili ma quando i nostri occhi si
spalancano davanti a ciò che era celato e la curiosità alimenta la
voglia di conoscere e di capire, allora diventa impossibile
regredire: perché ogni passo è un dolore fisico che stringe il
cuore e toglie il respiro.



  
Chi ha “visto” non può accettare di dimenticare ma chi “non sa”
può essere facilmente manipolato.



  
Per questo si cerca di correre ai ripari applicando la tattica
di nascondere, “isolare”, dividere (seguendo il motto divide et
impera), di negare le evidenze, di cancellare la storia. Si torna
al medioevo, paure, censure, mostri e congiure. Le bugie servono a
“governare”, la verità fa troppa paura. Le luci sono sfocate, i
rumori soffocati come se arrivassero da dietro vetri ovattati. Un
mondo falso, fatto di cartone, di immagini precostruite, come un
bel paio di occhiali rosa dietro cui nascondere la realtà per
distogliere l’attenzione da ciò che non funziona, da ciò che
davvero succede. Una gigantesca maschera a creare il mondo dei
balocchi in cui Pinocchio, affascinato, vede solo la meraviglia e
non gli “animali” e la vita infernale in cui precipita chi sceglie
di abitarci. E’ un po’ come l’amore “malato” di una madre che
considera il bambino una sua proprietà e non un essere con
personalità propria; che decide di muovere i fili della sua vita
come se fosse un burattino, facendogli dire parole non sue,
imbrigliando la sua intelligenza e le sue capacità e guidandolo là
dove lei vuole portarlo; Una vera mamma è colei che ama così tanto
il suo piccolo da lasciarlo andare, che ha così tanta fiducia e
coraggio da credere in lui; che gli “regala” tutta la sua
conoscenza ed esperienza, che insegna, supporta, sprona e fornisce
tutte le armi per imparare a volare; non è mai una matrigna
egoista, che pensa solo a se stessa, ai proprio benefici, ai propri
profitti; non nega un futuro a colui che ama sostituendolo in ogni
scelta o decisione, programmando e guidando il suo destino come se
ne fosse un padrone. Troppo facile nascondersi dietro al “bene
comune” eleggendolo a motto e a valore, per poi favorire solo i
pochi eletti, togliendo a tutti gli altri la vita in favore di una
semplice sopravvivenza. L’essere umano è nato come essere pensante,
con una sua volontà, una sua capacità di scegliere; rinchiuderlo in
una gabbia gli toglie il diritto più grande: quello di vivere, e
questo è il potere più crudele e ignobile che un essere umano possa
decidere di esercitare su un altro. Limitare la libertà degli altri
in favore della propria vuol dire porsi al di sopra di Colui che,
con qualunque nome vogliamo chiamare, resta un Dio sopra di noi, e
che pur possedendo un assoluto potere decisionale, non lo ha
esercitato. Persino Lui ha lasciato, di fatto, ad ogni uomo la
possibilità di scegliere tra bene e male, di sbagliare, di pagare
per i propri errori e di seguire il proprio destino.



  
La storia ha già visto molti orchi decidere per la vita e la
morte, ignorando la democrazia, l’uguaglianza, la giustizia. E non
fa differenza in quale parte del mondo siano apparsi o abbiano
portato avanti la loro follia.



  
Ci è stato detto che chiunque dimentica il proprio passato è
destinato a riviverlo e davvero, negli ultimi tempi qualche segnale
sta cominciando a tornare; piccole insegne luminose che attirano la
nostra attenzione ma che per lo più ignoriamo perché lontane da noi
e non di nostra competenza. Eppure il mondo appartiene a tutti e
ciò che accade dietro ad un suo angolo non può essere semplicemente
nascosto come la polvere sotto un tappeto di seta: per quanto quel
tappeto sia bello e colorato non potrà celare la polvere per sempre
quando accumulandosi diventerà una montagna. Ci sono, purtroppo,
equilibri, a livello mondiale, che non possono essere messi in
discussione perché poggiano su fondamenta malsane che potrebbero
crollare se si prendesse la direzione sbagliata; e questo limita le
azioni: ogni errore può incrinare i delicati rapporti
internazionali e, romperli, non significherebbe semplicemente una
guerra ma” la guerra” quella che toglierebbe a tutti il futuro. E
gli interessi economici sono altrettanto ingenti ed egoistici;
meglio per ciascuno guardare al proprio orto, dietro il proprio
angolo, a casa propria chiudendo occhi ed orecchie verso chi è
oltre confine…Non ci accorgiamo che siamo tutti legati da un filo
invisibile e prima o poi pagheremo, più o meno pesantemente, per
tutto ciò che abbiamo voluto ignorare. Occidente o Oriente, nord o
sud non conta; siamo tutti intrecciati tutti parte di un “disegno”
(di quel filo rosso che chiamiamo destino) che non siamo stati noi
a decidere ma nel quale dobbiamo fare la nostra parte. Ed ogni
azione genera una reazione; anche il silenzio o l’immobilità creano
conseguenze dalle quali non si può più tornare indietro, perdendo,
ogni giorno, un piccolo pezzo di storia, di umanità di potenziale
futuro.



  
E così alla fine, come in questo caso, quello che doveva essere
preservato come un patrimonio dell’umanità, il naturale punto di
incontro tra l’Oriente e l’Occidente, i due confini dello stesso
cielo, resta solo nei ricordi, nella memoria di chi c’era, di chi
sa ascoltare, di chi vuole crederci e non sa dimenticare.



  
Questa raccolta vuole essere il mio regalo alla memoria, a
questo dipinto meraviglioso che ci ha regalato la vita e che sta
lentamente svanendo e perdendo il suo colore. Visto non attraverso
una diretta esperienza ma con il mio cuore e gli occhi di chi mi ha
condotto fino a qui e che considero, a sua insaputa, il mio
meraviglioso “Angelo”.



  
La mia non è una scelta ma una necessità dovuta alla pandemia,
a questa “piaga” che da anni ha rivoluzionato le nostre vite
obbligandoci all’isolamento e impedendo i contatti umani. In questo
periodo Hong Kong ha subito più di altri una chiusura forzata,
obbligata a seguire la politica “zero covid” della Cina che l’ha
isolata dal resto del mondo, rinchiudendola in una “bolla” che non
solo non l’ha preservata dall’epidemia ma ha anche ingigantito i
suoi problemi finanziari e l’ha allontanata dall’ Occidente e dai
suoi investitori. Per me, europea, andare fisicamente ad Hong Kong
per ora è impossibile; ma ho il mio “Angelo”: ogni ricerca che ho
fatto è nata da un suo “regalo” una foto, una canzone o una sua
frase…da un cuore a un altro senza alcun confine, pregiudizio o
barriera mentale, sperando un giorno, di ritrovarmi seduta lì, in
quel Porto, con gli occhi spalancati e meravigliati di una bambina,
di fronte a uno degli skyline più emozionanti, nato dalla mano
dell’uomo.
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talia 8.30: una giornata lavorativa come tante altre comincia tra
decisioni da prendere, problemi da risolvere, soddisfazioni,
arrabbiature e momenti felici da condividere con i colleghi. Lo
sguardo cade sull’orologio del telefono appoggiato alla scrivania
che da sempre scandisce un’ora diversa da quella reale; più di una
volta sono stata sul punto di chiedere di sistemarlo ma
sinceramente non mi è mai sembrata una priorità: certo è di poca
utilità avere un orologio “bugiardo” ma il computer corre sempre in
mio aiuto. Cerco di calcolare l’ora corretta a mente: se tolgo 7
ore (6 durante l’ora legale) i due orologi si allineano; l’ho
scoperto da un po’ e ormai faccio i calcoli quasi in automatico; ma
oggi deve essere un giorno speciale perché improvvisamente mi sono
resa conto di qualcosa a cui non avevo fatto attenzione. Questo
orologio non riflette un’ora casuale ma segna l’ora esatta del
posto di cui mi sono ultimamente innamorata, l’unico posto in cui,
potendo scegliere, vorrei essere adesso: Hong Kong!



  
La scoperta mi sorprende e non solo perchè  è qualcosa che è
sfuggita anche a me, che normalmente mi vanto di riuscire a notare
i particolari, ma soprattutto perché, tra le tante possibilità di
fuso orario, il mio orologio sembra avere fatto una “scelta”
precisa e sensata. Ho smesso, ultimamente, di farmi troppe domande
e ho cominciato ad accettare alcune realtà come qualcosa di
straordinario e magico: un filo invisibile mi ha trascinato col
cuore e l’anima a Hong Kong e questa magia continua proiettandomi,
in modo virtuale, non solo in quel mondo ma anche nel suo
tempo.



  

    


  



  
HK 14.30: pomeriggio afoso e senza sole, il cielo azzurro è un
ricordo di troppi giorni fa, le nuvole si riflettono sulla città e
ne sbiadiscono i colori.
  

Tutto sembra uguale, una vecchia cartolina in bianco e nero:
palazzi, grattacieli, strade, negozi, alberi come se la pioggia
scendendo avesse coperto tutto con la sua pellicola grigia. Tipico
nel periodo da giugno a settembre dove il clima, subtropicale, vede
la sua estate calda, afosa e piovosa. Il calore, che rimane
intrappolato tra i palazzi, insieme all’umidità del mare, accresce
la sensazione di afa e la temperatura percepita supera quasi sempre
i 35 gradi. Per fortuna ci sono i condizionatori senza i quali
neppure si potrebbe pensare di sopravvivere, soprattutto nelle
anguste “cellette” che sono alcuni appartamenti nelle zone più
affollate. E’ luglio e all’inizio del mese si è affacciato anche il
primo tifone del 2022 (chaba) proprio in un giorno “particolare”:
il 25° compleanno della regione ad amministrazione speciale (RAS).
Vento e acqua (feng shui) qui sono “amici” di vita anche se a volte
possono tradire e in passato la città ha dovuto pagare prezzi molto
alti in termini economici e di vite umane. Col tempo si è imparato
a conviverci, ad accettare gli allarmi lanciati dal servizio meteo
(che hanno diversi livelli di pericolosità); la gente evita di
spostarsi, si rinchiude al sicuro nelle case, la vita si
interrompe, entra in pausa, in attesa. Le strade diventano
improvvisamente deserte, una immagine surreale di un mondo
solitamente brulicante di persone; il silenzio interrotto dal
rumore delle raffiche di vento, delle onde che sferzano le coste e
della pioggia torrenziale che scandisce i minuti e le ore. Per un
Paese che guarda molto alla simbologia questo tifone, esattamente
in questo giorno, potrebbe essere considerato come un presagio o un
monito considerando anche il fatto che ha, in qualche modo,
graziato “Hong Kong” destinando la sua ira furiosa altrove. Fra
qualche ora finirà la giornata lavorativa e in molti si
riverseranno per le strade creando file infinite di macchine e taxi
(rigorosamente rossi e bianchi) o affollando i vari mezzi di
trasporto (tram/bus/metro/traghetti) che, fortunatamente,
rappresentano il “fiore all’occhiello” di questo Paese. Di sera
l’eclettica e mistica Hong Kong si trasforma nella regina del
divertimento “the Queen of the nightlife”; Ci sono tre distretti a
Hong Kong, che sono famosi per i loro luoghi di intrattenimento.
Quello che i locali chiamano Central* dove la maggior parte degli
stranieri e di gente del posto alla moda si reca dopo il lavoro, in
particolare nelle aree di Lan Kwai Fong; il secondo è Wan Chai**,
che include la vicina Causeway Bay, con i suoi numerosi bar e
discoteche che sono aperti fino all'alba; il terzo è Tsim Tsa
Tsui*** a Kowloon.



C’è solo l’imbarazzo della scelta nei vari ristoranti e la
necessità di destreggiarsi tra le miriadi di piatti che hanno reso
Hong Kong “The World’s Fair of Food”. Se la base della cucina è
ovviamente cinese, principalmente cantonese, HK, fedele alla sua
storia, ha assorbito le influenze orientali e occidentali, che
hanno imparato a convivere anche nel cibo, creando un ventaglio di
offerte culinarie in grado di accontentare qualsiasi tipo di
desiderio: qui si possono trovare le cucine “autentiche” di
Giappone, Corea, Tailandia, Malesia, Singapore, Vietnam, India,
Europa, e America. Si può fingere di essere altrove e “viaggiare”
senza dover usare il passaporto. 
Poi, per finire la serata, ci sono i vari locali aperti fino
all’alba (bere qualcosa da soli o con gli amici è una sorta di
rituale giornaliero per molti) prima del rientro a casa su un tram
“speciale” o facendo una piccola passeggiata tra le mille luci
delle insegne e i vicoli più curiosi che ancora conservano una
parte del cuore di HK.




  

    

      
* Central è il quartiere centrale degli affari
di Hong Kong e si trova nel distretto centrale e occidentale, sulla
costa settentrionale dell'isola di Hong Kong. L'area era il cuore
di Victoria City, anche se oggi quel nome è usato raramente.
Central è il frenetico cuore della finanza e dello shopping di Hong
Kong, con grattacieli, centri commerciali chic e hotel di lusso.
Presso il celebre Victoria Harbor sono ormeggiati traghetti e
barche tradizionali. L'area è nota per la vita notturna, con i pub
e i nightclub animati di Lan Kwai Fong e le enoteche e i ristoranti
trendy del vicino quartiere di SoHo. ** Wan Chai è un'area
metropolitana situata nella parte occidentale del Distretto di Wan
Chai sulla costa settentrionale dell'isola di Hong Kong; Significa
Baia in cantonese ed è una delle aree commerciali più frequentate
di Hong Kong con uffici di piccole e medie imprese.
    
  



  

    

      
*** Tsim Tsa Tsui (TST), all'interno di
Kowloon, è una zona rinomata per lo shopping e la vita notturna.
Nathan Road è caratterizzata da insegne luminose al neon,
ristoranti informali e negozi locali eclettici, mentre la vicina
Canton Road è fiancheggiata da lussuosi centri commerciali. La Tsim
Sha Tsui Promenade, sul Victoria Harbour, è una meta popolare per
ammirare la vista sullo skyline della città e l'Hong Kong Cultural
Centre propone concerti e musical.
    
  


 




  
Impossibile dedicarsi alla corsa a quest’ora (attività molto in
voga anche come forma terapeutica per lo spirito): l’unica
possibilità per correre o per praticare sport nei vari parchi della
città, soprattutto il tai-chi, è al mattino presto prima che il
sole sorga e il caldo ti cada addosso come una coperta fastidiosa.
Correre sotto la pioggia può anche essere piacevole, adottando le
opportune precauzioni per evitare fulmini e temporali, ma occorre
scegliere il momento giusto perché l’aria calda che ti colpisce il
viso diventa una nuvola spessa che avvolge e toglie il respiro. A
Hong Kong si lavora molto, circa 10 ore al giorno, e si dorme poco:
la vita scorre veloce, le attese sono insopportabili, si cammina
svelti come se tutto dovesse fuggire via, come se non ci fosse un
domani, senza fermarsi troppo a riflettere, senza trattenere nulla
di ciò che succede. Qui il ritmo di vita è stressante e, secondo un
sondaggio recentemente effettuato dall’ Università di Hong Kong, il
70% della popolazione soffre di insonnia: si va a dormire troppo
tardi e ci si alza molto presto. Gli abitanti di HK sembra siano il
popolo asiatico che più si priva del sonno poiché lo considera come
marginale rispetto alla cultura di una città fortemente orientata
al successo. E, a volte, è difficile pensare di rientrare a casa,
rinchiudersi nel proprio angusto spazio, qui dove gli affitti sono
i più cari al mondo e dove la richiesta di case è così alta da
avere dato vita a vere e proprie gabbie o formicai abitativi. Così
è nata una idea, lanciata alla fine del 2021 da una agenzia di
viaggi locali, e che a me ricorda molto il bus magico “nottetempo”
di Harry Potter: a HK c’è ora il Bus Sleeping Tour per permettere a
quelli che sono stressati dal lavoro, dalla pandemia e dalla
frenesia quotidiana di chiudere gli occhi e lasciarsi andare a un
sonno ristoratore. Cullati dall’ondeggiare del bus, per 5 ore, in
un percorso di 83 Km (un percorso turistico con alcune tappe per le
foto) e dopo avere consumato un lauto pasto che porta la giusta
sonnolenza, si può chiudere gli occhi senza sentirsi in colpa e
“volare” nel mondo dei sogni. Un po’ quello che succedeva a me da
piccola quando i miei genitori, disperati perché non dormivo mai,
mi caricavano in macchina e mi portavano a fare lunghi giri per
farmi addormentare: ancora oggi l’effetto rilassante che hanno su
di me i mezzi di trasporto è notevole! E’ quasi mezzanotte a HK,
quasi un nuovo giorno: c’è ancora vita per le vie di una città che
non dorme mai; il panorama, dal porto, sulla Baia di Victoria,
lascia senza fiato coi suoi grattacieli, le luci, i colori che si
riflettono nell’acqua a creare, come in uno specchio, un’altra HK
quella che forse lei stessa avrebbe voluto e vorrebbe essere.



  
Italia ore 20.00: HK deve essere ormai “quasi” silenziosa (sono
le 2 a.m.) mentre io rientro a casa. Ad attendermi come prima
immagine c’è il mio quadro, in una posizione strategica, che
ricambia costantemente il mio sguardo, ricordandomi dove abita il
mio cuore.
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Questa è la mia visone di HK, la rappresentazione, nel mio modo
molto personale e fortemente simbolico, di un istante storico
ispirato dalla lettura di un libro “L’Eclissi di Hong Kong” e da
una frase, in particolare, della Sua autrice (Ilaria Maria Sala):
“Dodici secondi di silenzio fra una bandiera e l’altra e fra un
inno e l’altro, un insignificante lasso di tempo divenuto
indelebile: dodici poetici secondi in cui Hong Kong fu
esclusivamente se stessa.”. Una frase che mi ha messo i brividi la
prima volta che l’ho letta e continua a suscitare in me la stessa
emozione ogni volta che la ripercorro. Chiunque abbia vissuto
quell’istante, chiunque conosca almeno un po’ la storia di questo
Paese, passato attraverso “mani” più o meno democratiche, può
“leggere” molto nel mio dipinto dove ogni colore, ogni elemento ha
un suo significato come le dodici libellule che si alzano in cielo
e fuggono via.
  

  

    
Vorrei fare un piccolo gioco e chiederVi di provare a
indovinare i significati nascosti i cui indizi troverete
disseminati all’interno del mio libro. Alla fine prometto che ogni
dubbio sarà chiarito.
  

  

    
Ma c’è una cosa che subito deve essere spiegata, una differenza
con la realtà dovuta a una pura esigenza pittorica. Quel giorno,
questo evento storico si è svolto sotto una battente pioggia e la
luna, che qui si vede immensa e meravigliosa, non poteva essere
vista da nessuno. C’era, però, nascosta dietro una coltre di
nuvole, silenziosa, muta testimone di ciò che poteva e, forse, non
potrà più essere.
  

  

    
Qui, da questo quadro, nasce la “mia” HK e ogni hongkonghese
inorridirebbe nel leggere l’aggettivo che sto usando soprattutto
perché utilizzato non solo da una occidentale ma da chi, in questo
luogo, non ci ha mai vissuto. La prima cosa che ho imparato nelle
mie ricerche è che non è raccomandabile criticare o giudicare
davanti a un abitante di HK il suo Paese; trovo particolarmente
ammirevole la volontà di riconoscersi come identità libera, di
ritenersi hongkonghesi, di difendere la propria lingua, il
cantonese, la propria cultura e le proprie tradizioni e non mi
permetterei mai di esprimere giudizi o critiche su un posto che
considero come casa. Questo libro, in fondo, nasce dall’idea di
avvicinare, dal mio punto di vista molto personale ed emozionale,
chi non conosce HK o chi lo considera solo una meta turistica, a
ciò che di fatto è: un luogo unico al mondo, patrimonio di due
culture. Il solo modo che conosco per dare il mio piccolo
contributo, per tenere alta l’attenzione e non dimenticare, per
dare ancora voce alle speranze: per non lasciarli soli, per
dimostrare che facciamo parte dello stesso Universo e forse uniti
possiamo trasformare un sussurro in un urlo potentissimo. Mi auguro
quindi che mi venga perdonata qualche presunzione, gli errori in
buona fede, le eventuali imprecisioni.
  

  

    
La “mia” HK, dicevo, nasce nel 2021 (l’anno in cui come in un
sogno mi è apparsa e mi sono accorta della sua esistenza) ma in
realtà le sue origini vanno molto indietro nel tempo. Partono dal
neolitico, da un villaggio di pescatori, passano attraverso le
varie dinastie cinesi, pirati, guerre dell’Oppio, colonizzazioni
britanniche, dominazione giapponese durante la seconda guerra
mondiale, fino ad arrivare qui, ai giorni nostri, con i suoi primi
25 anni come Regione ad Amministrazione Speciale della Repubblica
Popolare Cinese. Non riporterò i dettagli, tutte le date e i nomi
dei personaggi che via, via hanno fatto il buono e il cattivo. Nel
mio racconto ognuno, ogni cosa, verrà semplicemente riflesso per
quello che ha lasciato, per come ha contribuito alla trasformazione
di questo luogo; niente e nessuno può negare o cancellare il
proprio passato e la HK di oggi è solo la somma di tutti i
cambiamenti, lotte, vittorie e sconfitte che l’hanno portata fino a
qui.
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Il nome con cui la chiamiamo oggi, Hong Kong, è la
rappresentazione fonetica della sua pronuncia cantonese che
significa letteralmente: “Porto profumato”. Sembra sia l’incenso
prodotto dalla pianta locale l’’Aquilaria sinensis’ che HK produce
dalla sua resina (con elevato potere curativo e antinfiammatorio)
ed esportava in grandi quantità, ad essere all’origine di questo
nome poetico. Essendo una pianta pregiata anche per il suo legno
ha, col tempo, subito l’azione distruttiva dei contrabbandieri
(principalmente estranei al Paese) che ha quasi portato alla sua
estinzione. Oggi è una pianta a rischio inserita nella lista delle
specie protette. Si cerca di salvaguardarla ma con scarsi
risultati. Di fatto uno dei pochi esemplari, probabilmente il
meglio conservato, sopravvive simbolicamente nel parco di Chater
Garden a Central a testimoniare e ricordare, con il profumo dei
suoi fiori, l’origine del suo nome.
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La più grande difficoltà che ho incontrato all’inizio del mio
viaggio alla scoperta di Hong Kong è stata quella di capire quali
territori ne fanno parte e come allocare le varie attività,
attrazioni e luoghi importanti tra la penisola, le isole principali
e le miriadi di isole che la compongono. Poi ho capito che la mia
difficoltà nasceva dal fatto che guardavo le cose cambiando sempre
la prospettiva (tutto ciò che vedevo e vedo era ed è attraverso gli
occhi del mio Angelo e le sue fotografie) e non conoscendo il punto
esatto da cui venivano raccolte mi facevano sentire spaesata;
trovato il mio punto di riferimento è diventato tutto più chiaro:
Il mio disegno, personalizzato, della cartina di Hong Kong mi è
stato utile per allocare ogni cosa al giusto posto, inserendo tutte
le tessere come in un puzzle, e spero riuscirà a dare una
dimensione di insieme in cui sia facile orientarsi.
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La Hong Kong che conosciamo oggi è composta dall’Isola di Hong
Kong, dalla penisola di Kowloon, dai territoti interni e da una
miriade di isole (oltre 200) di cui la più grande è Lantau, ed è il
risultato di ampliamenti, che via via si sono susseguiti,
“strappando” la terra al mare. HK si trova sulla costa sud della
Cina, si affaccia sul delta del Fiume delle Perle ed è circondata,
per 3 lati, dal Mar cinese. Per dare una visione immediata delle
sue dimensioni basta pensare che occupa una superficie pari a
quella di Roma con una popolazione però che è tre volte quella
della capitale italiana (quasi 7000 abitanti). Questo la porta ad
avere la più alta densità al mondo per Kmq. Il 95% della
popolazione è di origine cinese avendone vissuto un costante flusso
migratorio nel secolo scorso causato dalla instabilità politica e
dai problemi economici. La necessità di spazio e di abitazioni ha
portato al profondo cambiamento del suo territorio che ha perso
via, via gli edifici storici e le case coloniche per veder crescere
i suoi grattacieli (più di 1200 oggi) di cui il più alto (484 m) è
uno dei più alti al mondo. Lo sviluppo in altezza, volto a
compensare la mancanza di spazio orizzontale, ha valso a Hong Kong
il nome di città verticale che si riflette non solo nel mondo dei
vivi ma anche dei morti. 
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I cimiteri, i più antichi dei quali si trovano ad Happy Valley,
hanno cominciato da tempo ad essere un problema anche a seguito
delle epidemie, da quella di peste, alla SARS fino al Coronavirus,
che si sono susseguite nel tempo e che hanno portato alla
costruzione dei cimiteri verticali sull’inquietante collina di Hong
Kong. Oggi il problema di come gestire le spoglie dei propri
defunti è ampiamente dibattuto e, oltre ad incentivare la
cremazione, sviluppa la creatività con idee estremamente originali
che vanno dalla creazione di zone commemorative dove spargere le
ceneri comuni, alla trasformazione delle stesse in perle (gioielli
da tenere sempre con sé), alla costruzione di un cimitero
galleggiante. Il tutto da conciliare con la cultura di un popolo in
cui una delle più importanti tradizioni è la festa di Qingming, la
commemorazione dei defunti, quando si visitano i cimiteri e ci si
dedica alla cura delle tombe dei propri cari. 


        

        

          
La verticalità di Hong Kong si esprime nella elevata quantità
di scale e ascensori che chiunque la vive o la visita deve
utilizzare per trovare ciò che nelle altre città del mondo è
situato a piano terra: qui i parchi pubblici, i ristoranti, i
negozi possono infatti trovarsi, indifferentemente, al primo o al
decimo piano di un grattacielo; in basso ci sono le strade invase
dal traffico, file interminabili di macchine una accanto all’altra
a coprire l’intero manto di asfalto, e, in alto le passerelle
pedonali sopraelevate: un luogo duplice dove il caos e la città a
misura d’uomo si fondono a creare un mondo surreale degno di un
romanzo di fantascienza.
        

        

          

            

              

                
[image: ]
              

              
E, nascoste nell’ultra moderno paesaggio urbano di Hong Kong,
ci sono delle perle di storia ricche di fascino, come il ponte
pedonale di forma circolare costruito all’inizio del secolo scorso
(Yee Wo street bridge). Utilizzato spesso come sfondo nei film, ha
una struttura unica nel suo genere ed è sospesa su una trafficata
stazione del tram a Causeway Bay.                                  
                                                                   
           
            

            

              

Dal punto di vista amministrativo HK è suddivisa in 18 distretti,
le lingue ufficiali sono due il cinese (cantonese) e l’inglese, la
moneta il dollaro di Hong Kong, che è rapportato al cambio del
Dollaro Americano, e per quanto riguarda l’aspetto religioso gode
di un elevato grado di libertà; la maggior parte della popolazione
si professa atea, ma anche nella vita spirituale si riflette un
misto di occidente e oriente rivisitato nella maniera personale
come solo HK sa fare. Così, il cristianesimo, portato dagli inglesi
(il 5% dei cristiani è protestante), si è inserito in un tessuto
sociale tipicamente cinese in cui la parte predominante è occupata
da buddismo, taoismo e confucianesimo. L'ascendente della religione
nella quotidianità dei giovani hongkongesi è forte. Moltissime
scuole, dagli asili nido a quelle superiori, sono cristiane.
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I 18 distretti di HK
                

              

              


            

            

              
Pur essendo la vita politica slegata da quella religiosa, di
fatto, il carattere democratico della religione cristiana, ispirato
ai principi di libertà, si è intrecciato con le proteste degli
ultimi anni creando dei forti attriti tra la Chiesa e il governo
cinese e mettendo in discussione il delicato accordo firmato nel
settembre 2018 per riavvicinare le due parti. Il sistema legale di
HK è completamente slegato da quello cinese e si rifà al
tradizionale sistema giuridico inglese stabilitosi durante il
dominio britannico; i tribunali di Hong Kong possono riferirsi alle
decisioni pronunciate dai giudici di altri ordinamenti di common
law considerandoli come “precedenti” e giudici di altri ordinamenti
di common law sono autorizzati a sedere, come non permanenti, nel
Tribunale di appello. Strutturalmente, il sistema giudiziario è
costituito dalla Alta Corte, che si compone della Corte d'Appello e
del Tribunale di primo grado, e dalla Corte distrettuale, che
comprende il Tribunale della 
              
famiglia. I giudici dell'Alta Corte sono nominati dal Capo
dell'esecutivo di Hong Kong. A livello amministrativo la legge
fondamentale è quella dettata dalla Cina che funge di fatto da
Costituzione. Secondo l’accordo sino-britannico HK, però, dovrebbe
per 50 anni godere di una sua autonomia seguendo il principio “un
Paese, due sistemi”; di fatto questa autonomia sta progressivamente
venendo riassorbita dalla Madre Patria preoccupata che i suoi
cittadini continentali possano “tendere” ad HK e sfuggire al suo
controllo.
            

            
 



            

              

                


              
            

          

        

      

    

  



                    
    

    




    
    
        
        
            Feste e tradizioni popolari
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Italia 22.30: giornata finita, ora ho un po’ di tempo da dedicare a
me stessa. Da quando ho incominciato ad avvicinarmi ad HK sto
cercando ovunque libri, articoli, documenti che possano svelarmi il
vero aspetto di questo luogo e non solo l’apparenza. Non c’è che
l’imbarazzo della scelta tra le miriadi di proposte, romanzi, album
fotografici, esperienze di vita che si trovano su internet ma, ciò
di cui mi sono accorta fin da subito è che, per quanto io possa
leggere o cercare non riesco a trovare mai nulla che mi dia una
reale visione di insieme, tutte le informazioni che mi
incuriosiscono e di cui ho bisogno, per trovare le mie risposte.
Intendiamoci ho letto e sto leggendo libri molto belli che mi
stanno insegnando moltissimo ma li trovo ciascuno molto specifico,
dettagliato, focalizzato principalmente su una parte di questo
mondo, comunque sempre mancante di una sua piccola parte: ho sempre
una domanda in più che non riesco a soddisfare.



  
Così ho deciso di cercare il mio “materiale” ovunque per poi
finalizzarlo in un libro, che possa essere utile prima di tutto a
me stessa, e che mi divertirò a confrontare con la realtà quando (e
dico quando, non se) un giorno potrò immergermi fisicamente per le
vie di Hong Kong.



  
Una delle cose che più mi affascina di HK, al di là del suo
Skyline da togliere il fiato, sono le tradizioni, le basi su cui
poggia la sua cultura, così strettamente connessa a superstizioni e
magia, a mondo terreno e spirituale e al valore simbolico di ogni
più piccolo elemento: a cominciare dal suo calendario e dalle sue
Feste.



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  

    
Il calendario lunare 
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Il 
calendario cinese 
si basa sul 
calcolo delle fasi lunari 
e della 
rotazione della Terra attorno al Sole 
. Un anno è composto da 
12 mesi 
, ogni mese inizia con la 
luna nuova 
, quando la Luna e il Sole sono allineati, e ha 
29 o 30 giorni. 
Nella Cina antica il susseguirsi degli eventi della vita
venivano scanditi dal 
ritmo del raccolto e dal cambio delle stagioni 
: anche i nomi dei mesi tradizionali erano legati alla vita dei
campi. Nell'alternarsi dei mesi del calendario cinese, si ritrovano
anche fondamenti della 
teoria dei Cinque Elementi 
: secondo l'antica filosofia cinese, tutto l’Universo fisico è
riconducibile a 5 elementi principali, vale a dire 
metallo, legno, acqua, fuoco e terra 
. Il calendario cinese tiene conto anche dell'oroscopo e dei 12
animali che compongono lo zodiaco cinese
: ad ogni anno, e non ad ogni mese come in occidente, è
associato ciclicamente uno dei segni zodiacali, vale a dire 
topo, bue, tigre, coniglio, drago, serpente, cavallo, capra,
scimmia, gallo, cane e maiale. Il 2022 è l’anno della
tigre.
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Yin e Yang sono associati ai vari segni zodiacali e
rappresentano il perfetto equilibrio di poli opposti: due forze che
si completano a vicenda. Secondo il principio dello Yin e Yang,
tutte le cose esistono come opposti inseparabili e contradditori,
ad esempio femmina-maschio, tenebre-luce. Le coppie di opposti si
attraggono e si completano a vicenda. Lo Yin e Yang è un concetto
fondamentale nella filosofia cinese, nella medicina e nella
cultura. Come illustra il simbolo Yin e Yang, ogni lato ha al suo
interno un elemento dell’altro; nessuno dei due poli è superiore
all’altro e, poiché un aumento di uno porta una corrispondente
diminuzione dell’altro, è necessario il giusto equilibrio tra i due
poli per raggiungere la perfetta armonia. Il simbolo yin-yang (noto
anche come simbolo del Tai Chi) è costituito da un cerchio diviso
in due metà da una linea curva. Una metà del cerchio è nera, e
rappresenta il lato yin (lato femminile, il buio, la luna), mentre
l’altra è bianca ed è lo yang (lato maschile, la luce, il sole). Il
punto bianco nell’area nera e il punto nero nell’area bianca
rappresentano la convivenza e l’unità degli opposti, per formare un
tutto. La linea curva significa che non ci sono separazioni
assolute tra i due opposti. Lo Yin raggiunge la sua massima
influenza con il solstizio d’inverno, e può essere rappresentato
anche dalla tigre e dal colore arancione. Lo Yang raggiunge la sua
massima influenza con il solstizio d’estate, e può anche essere
rappresentato dal drago e dal colore blu.
    

    

      
Anche i caratteri cinesi che rappresentano questi due elementi
esprimono il significato dei due concetti.
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Il simbolo yin-yang, quindi, incarna entrambi i lati: dualità,
unità nella diversità, cambiamento e armonia. 
Quest’ultima frase non può che ricordarmi HK, il punto di
incontro dei due mondi, di due opposti che si attraggono e si
completano a vicenda e mi fa pensare a quanto sarebbe meraviglioso
riuscire a trovare il punto di equilibrio e a raggiungere
l’armonia.


      

        
Le principali feste e tradizioni a HK seguono il calendario
cinese (Capodanno cinese, Ching Ming Festival, Tuen Ng Festival,
Chung Yueng Festival) e ad esse si affiancano le festività legate
al suo lato occidentale (Natale, Capodanno, venerdì Santo, I
maggio), rivisitate in modo molto locale; ad esempio il Natale
guarda molto di più al lato commerciale e la Festa più che essere
un momento di aggregazione familiare è un momento di gite e vacanze
fuori porta.
      

      

        
In Oriente c’è un modo tutto speciale, colorato, simbolico e
aggregativo, di tradurre le Feste locali in magnifici show: la
parte emozionale ha, infatti, un peso molto importante. Le Feste
più importanti ad Hong Kong sono:
      

      

        

          

            


          
        
      

      

        

Il capodanno lunare-festa di
primavera.
      

      

        
Il capodanno lunare, che in occidente identifichiamo come
capodanno cinese, inizia il giorno del primo novilunio dell’anno e
prosegue per i 15 gg successivi terminando con la festa delle
lanterne. Quando si avvicina il Capodanno Cinese, in Cina tutto si
tinge di rosso, un colore considerato di buon auspicio. Secondo la
leggenda sull’origine della Festa di Primavera, infatti, il mostro
Nian, che a Capodanno usciva dalla tana per cibarsi di esseri
umani, era impaurito proprio dal colore rosso, che diventò così uno
dei metodi utilizzati per tenerlo lontano. Ancora oggi, ogni anno
in questo periodo, abitazioni, negozi e strade si riempiono di
decorazioni rosse. Ai lati delle porte di case e negozi vengono
appesi i 
        
distici di primavera; 
        
solitamente sono scritte su carta o stoffa di colore rosso,
oppure incise su pannelli di bambù. Sono coppie di frasi che
esprimono auguri e desideri per l’anno nuovo. Le due frasi possono
essere più o meno lunghe, ma devono avere lo stesso numero di
caratteri. Alle porte, invece, vengono appesi i cosiddetti 
        
guardiani delle porte 
        
. Si tratta di figure terrificanti, caratterizzate da volti
arrabbiati e munite di armi tradizionali, il cui scopo è quello di
tenere lontani dalle abitazioni demoni e spiriti maligni. Alle
finestre appaiono 
        
immagini ritagliate 
        
di buon auspicio o che riproducono l’animale dell’anno che sta
per iniziare. Ci sono poi i 
        
dipinti di Capodanno 
        
che rappresentano le speranze e i desideri per il nuovo anno
attraverso scene che riproducono momenti di vita, scene familiari o
situazioni tratte da leggende popolari. Ma le decorazioni più
conosciute in occidente sono, senza dubbio, le lanterne che sono
anche il simbolo della Festa del 15° giorno a chiusura del
Capodanno cinese. Oltre a quelle più comuni di forma sferica, ne
esistono di più elaborate, che riproducono gli elementi più
svariati della cultura cinese, come ad esempio gli animali dello
zodiaco cinese. Spesso sulle lanterne compaiono delle scritte
beneaugurali, come il carattere 
        

          

福 
        
        
fú, che significa “felicità, fortuna”. Oltre che sulle
lanterne, il carattere viene riprodotto anche su carta rossa e
attaccato a porte e finestre. Molte volte viene appeso capovolto
all’ingiù, perché in cinese la parola che significa “contrario” è
omofona della parola che significa “arrivare”, quindi attaccare il
carattere fu al contrario è un modo per esprimere l’auspicio che la
fortuna stia arrivando.
      

      

        
Tra i riti della Festa delle Lanterne, c’è anche quello di
decifrare le scritte che solitamente le decorano, che molte volte
sono enigmi da risolvere. Di sera le vie si riempiono di persone
che passeggiano portando in mano una lanterna, un’abitudine che
piace specialmente ai più piccoli; a chiudere la serata i fuochi
d’artificio.
      

      

        
Come ogni festa tradizionale, anche la Festa delle Lanterne ha
un suo cibo tipico. Si tratta delle tong 
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, palline di riso glutinoso, farcite con ripieni dolci di
diverso genere e bollite in acqua. Oltre ad essere buonissime, sono
anche considerate benaugurali, come molti altri piatti consumati
abitualmente in occasione del Capodanno cinese. La forma sferica
infatti, simboleggia la riunione della famiglia e la pienezza,
elementi di buon auspicio per il nuovo anno appena iniziato. Quasi
tutti i piatti popolari per il Capodanno cinese prevedono un gioco
di parole e questi gnocchi ripieni non fanno eccezione. Il loro
nome suona come tyun jyun, che significa "riunirsi".
      

      

        
E’ usanza durante il capodanno Cinese la distribuzione delle
buste rosse chiamate lai see (in cantonese) piene di soldi
portafortuna. Tradizione vuole che siano i bambini o i giovani
adulti a ricevere buste rosse durante il Capodanno Cinese come
regalo dagli anziani parenti, dagli amici di famiglia o dai vicini
di casa.
      

      

Il Festival delle Lanterne di Primavera a Hong Kong è uno dei
festival più belli, non solo in Asia ma in tutto il mondo. Ma
l’intero Capodanno a Hong Kong è qualcosa di magico: i grattacieli
sono decorati con luci colorate e la città è piena di lanterne
rosse e dorate. Gli alberi di agrumi fiancheggiano la maggior parte
delle porte e le “lai see” vengono appese ai rami di ciliegio. C’è
un gran movimento di persone che si spostano per riunire le loro
famiglie. Il cibo è una parte predominante di questa “riunione” e,
se possibile, le famiglie si ritrovano la vigilia di Capodanno per
un pasto a base di cibi tradizionali che simboleggiano abbondanza e
prosperità. Non a caso le portate sono di solito 8 (includono i
tong yuen, i noodles lasciati lunghi per simboleggiare la
longevità, piccole torte di riso chiamate nian gao e mandarini
simbolo di buona fortuna) perché questo è un numero fortunato. Lo
spettacolo pirotecnico è un evento grandioso: i fuochi pirotecnici,
tradizionalmente usati per allontanare gli spiriti maligni, oggi
vengono lanciati come porta fortuna. 
In tema di tradizioni, 
nel villaggio di Fong Ma Po, nei Nuovi Territori, si trovano i
Lam Tsuen Wishing Trees. Gli hongkonghesi si radunano attorno a
questi alberi soprattutto nel periodo del capodanno cinese per
esprimere desideri. Per prima cosa si scrive il proprio desiderio
su un pezzo di carta colorata; poi, si lega il pezzo di carta a
un'arancia; infine, si getta l'arancia tra i rami dell'albero. Se
l'arancia rimane incastrata tra i rami, si dice, il desiderio si
avvererà! Questi alberi centenari si pensa che fossero gli alberi
degli Dei. Sotto il peso dei tanti desideri rischiavano di essere
rovinati, così, nel tentativo di salvarli, il lancio, fra i loro
rami è ora proibito e scaffali di legno e riproduzioni di alberi in
plastica sostituiscono gli alberi originali.

      

        

          

            


          
        
      

      

        

          
Qingming: commemorazione dei defunti
        
      

      

        
Il Festival Ching Ming 
        

          
清明節 
        
        
altrimenti noto come giornata dello spazzamento delle tombe o
Giornata della memoria degli antenati, è dedicata alla cura dei
propri defunti e cade il quindicesimo giorno dopo l’equinozio di
primavera (all’inizio di aprile). E’ una festa che a me ricorda la
ricorrenza occidentale del 2 novembre (la festa dei morti): le
famiglie visitano e puliscono le tombe dei propri antenati in
ricordo dei defunti. Non si usa la parola celebrare per questa
festa, né si fanno auguri in questo giorno. Anche in questo caso
tutto trae origine da una leggenda antica e, secondo l’usanza
tramandata fino ad oggi, i cinesi si recano nei cimiteri, puliscono
le tombe liberandole dalle erbacce, offrono cibi e bevande,
bruciano incenso e soldi di carta e depongono fiori. In passato,
era tradizione anche appendere a cancelli e porte dei rami di
salice, con l’intento di allontanare gli spiriti maligni. In
genere, poi, la visita ai cimiteri è accompagnata da gite nella
natura, durante le quali i bambini si dilettano a far volare gli
aquiloni, tagliandone il filo per assicurarsi la buona sorte. Il
cibo tipico della festa di Qingming è rappresentato dalle palline
verdi di riso, dolci, dalla consistenza morbida, realizzati con
farina di riso, ripieni di pasta di fagioli rossi.
      

      

        

          

            


          
        
      

      

        

          

            


          
        
      

      

        

          

            


          
        
      

      

        

          
Tam Kung festival: celebrazione della Dea
Tin Hau.
        
      

      

        
Hong Kong è circondata dall’acqua e all’acqua, oltre alla sua
posizione strategica, deve la sua prosperità. La Festa della Dea
del mare Tin Hau, l'ottavo giorno del quarto mese lunare, è un modo
per ringraziare la Dea per la sua benevolenza e per richiedere la
sua protezione. In questa occasione i fedeli si recano presso i
templi di Tin Hau per rendere omaggio alla Dea; gli ‘uomini di
mare’ decorano le loro imbarcazioni con nastri e fiocchi colorati e
pregano per propiziarsene il favore durante la navigazione. Il
festival culmina in una processione per le strade della città con
le tipiche offerte a forma di fiore di carta, che in cantonese sono
conosciute come fa pau. In Yuen Long, nei Nuovi Territori, si può
assistere alla “lion dance”, la tradizionale danza cinese in cui
gli artisti con addosso un costume da leone mimano i movimenti
dell’animale. Il festival di Tam Kung si celebra con considerevole
devozione presso il tempio omonimo che sorge sull’isola di Hong
Kong.
      

      

        

          

            


          
        
      

      

        

          

            


          
        
      

      

        

          
Il Buddha Bathing Festival
        
      

      

        
Lo stesso giorno del Tam Kung festival, i fedeli buddhisti si
dedicano ai riti per rendere omaggio al compleanno del Buddha. La
cerimonia più coinvolgente si svolge sull’isola di Lantau presso il
Po Lin Monastery dove si erge la statua di bronzo del Buddha
seduto, la più grande al mondo nel suo genere oppure, al Monastero
dei Diecimila Buddha a Sha Tin (anche se questo luogo, in realtà,
non è un vero convento in quanto non vi sono monaci residenti). La
cerimonia principale, che si svolge in questa giornata, è il bagno
di piccole statue del Buddha in quanto il corpo di Buddha, durante
la sua infanzia, fu spruzzato con l’acqua di nove draghi; questo
rituale è anche simbolo di purificazione. La cerimonia, che in
origine veniva svolta per proteggere i pescatori dai pirati, in
occasione del compleanno del Buddha, include una sfilata di carri
allegorici e di musicisti. Durante questo giorno di festa, a Hong
Kong, vengono organizzati altri eventi uno dei tanti e anche uno
dei più importanti, è il festival di Cheung Chau.
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ll Cheung Chau Bun Festival
          
        

        

          
Questo è uno dei festival di Hong Kong più vivaci e sicuramente
unico nel suo genere, ricco di folklore e tradizione e ambientato
nella pittoresca isola di Cheung Chau.
        

        

          
Punto centrale del festival sono le enormi montagne di bambù
ricoperte di panini fatti a mano che vengono allestiti vicino al
tempio di Pak Tai, dove si svolge la maggior parte delle
celebrazioni.
        

        

          
Secondo le leggende, il festival trae origine da un'epidemia
che scoppiò sull’isola e che uccise migliaia di persone; la
malattia fu sconfitta solo quando la gente del posto portò il Dio
Pak Tai a Cheung Chau il quale guidò la peste e gli spiriti del
male lontani da HK. Da allora, questo festival dedicato a Pak Tai
viene celebrato ogni anno, in occasione del compleanno del Buddha,
e i festeggiamenti, di una settimana, comprendono un'ampia gamma di
attività dalle preghiere e offerte al Dio, ai carri allegorici,
sfilate, danze dei leoni, fino alle acrobazie dei bambini in
maschera. Un aspetto davvero unico della sfilata sono i bambini
tenuti in alto sugli spalti, molto truccati e con costumi colorati
che ricordano le divinità mitologiche cinesi. Secondo la leggenda,
in passato anche molti abitanti del villaggio si travestivano da
divinità e camminavano per i vicoli per spaventare gli spiriti
maligni. Di fronte al tempio si ergono le gigantesche torri di
dolci focacce bianche con struttura in bambù; a mezzanotte i
partecipanti si sfidano in una gara di arrampicata per raggiungere
la cima della torre ed afferrare la focaccia ‘della fortuna’.
        

        

          

            

              

                


              
            
          
        

        

          

            

              

                


              
            
          
        

        

          

            

              
Tuen Ng Festival o Dragon Boat
Festival
            
          
        

        

          
Il Festival delle barche del Drago si chiama Tuen Ng in
cantonese e viene celebrato ogni anno con gare di barche e gnocchi
di riso. È una festa tradizionale che cade il quinto giorno del
quinto mese lunare del calendario cinese. La leggenda narra la
storia del poeta Qu Yuan che, dopo aver appreso che il suo amato
paese, lo Stato di Chu, era stato sconfitto dallo Stato di Qin, in
preda ad angoscia e disperazione decise di porre fine alla sua vita
immergendosi nel fiume tenendo in mano una roccia. Dopo il suicidio
gli abitanti dei villaggi locali remarono sul fiume per cercare il
suo corpo, ma fallirono. Per tenere lontani i pesci e gli spiriti
maligni, gli abitanti del villaggio schizzarono l'acqua con le
pale, suonarono i tamburi, e lanciarono anche zollette di riso nel
fiume per nutrire i pesci, in modo che non mangiassero il corpo di
Qu Yuan. Una notte, lo spirito di Qu Yuan apparve davanti ai suoi
amici e gli chiese di avvolgere il loro riso in pacchetti a tre
angoli per allontanare il drago.
        

        

          
Da allora, le persone ricordano Qu Yuan ogni anno (il giorno
della morte di Qu) facendo gare di dragon boat e mangiando zongzi
(tipicamente pacchetti di riso appiccicoso a tre angoli, "joong" in
cantonese) in un festival che unisce i diversi aspetti della
leggenda: draghi, pagaie che schizzano, tamburi che battono e
zollette di riso in confezioni a tre angoli. In realtà si è poi
scoperto che Tuen Ng trae le sue origini ben prima della morte di
Qu Yuan ed era un festival legato ai draghi: il drago è il Dio che
governa il mondo dell'acqua. Quando si avvicina il Tuen Ng
Festival, i corsi d'acqua intorno a Hong Kong prendono vita con
centinaia di barche drago che gareggiano l'una contro l'altra.
        

        

          

            

              


            
          
        

        

          

            

              


            
          
        

        

          

            
Festa di metà autunno o Festa della
Luna
          
        

        

          
Il quindicesimo giorno dell’ottavo mese lunare si celebra la
Festa di Metà Autunno, in cinese Zhong qiu jie. È chiamata anche
Festa della Luna, perché si celebra in un periodo in cui la luna è
particolarmente luminosa e nel giorno in cui è perfettamente
rotonda. La Festa di metà autunno, come ogni festa tradizionale
cinese, è un giorno da passare in famiglia, riunendosi all’aperto
per contemplare la luna e ammirarne lo splendore. Oltre ai dolci
tipici di questa festa, è abitudine consumare diversi tipi di
frutta: melograni, mele, pere, uva e giuggiole riempiono le
tavolate delle famiglie riunite. In passato, la sera della festa,
venivano fatte offerte alla luna su un altare decorato con dipinti
a lei dedicati. La cerimonia era tradizionalmente eseguita da
donne, visto che la luna è associata al lato femminile. Frutta,
dolci della luna e tazze di liquore di osmanto venivano collocati
sull’altare, accanto all’incenso. Ad una ad una le donne della
famiglia si inchinavano fino a toccare terra con la fronte e poi,
al termine della cerimonia, bruciavano i dipinti che decoravano
l’altare. Il cibo simbolo della Festa della Luna sono le Torte
della Luna, in cinese yue bing, dolci a forma di luna piena molto
calorici in pasta di sesamo e loto ripieni di uovo. La loro forma
rotonda, oltre a simboleggiare la luna rappresenta anche l’unità
della famiglia. La tradizione cinese vuole che le Torte della Luna
siano consumate insieme alle persone care a cui è abitudine
regalarle, in eleganti confezioni, generalmente di colore rosso,
per augurare lunga vita, felicità e fortuna. L’origine di questa
festa pare abbia radici storiche. Nel 1300 i cinesi in rivolta
contro i mongoli avrebbero inviato la loro richiesta di aiuto,
chiamando tutti alle armi, infilando il messaggio in queste
tortine. La leggenda però, vorrebbe legarla a Chang O, la dea
moglie del Sagittario che, volata sulla luna dopo aver ingerito una
pillola magica, si manifesterebbe all’occhio umano attraverso scie
luminose. A HK, insieme alle celebrazioni della danza del drago del
fuoco Tai Hang, le mooncakes sono il fulcro dei festeggiamenti del
festival di metà autunno. In questo giorno di luna piena in
passato, le famiglie e le comunità si riunivano tradizionalmente
per celebrare l'abbondante stagione del raccolto, in qualche modo
l'equivalente del “Giorno del Ringraziamento” americano.
        

        

          
Lee Kum Kee Lantern Wonderland di Hong Kong è un evento per
celebrare il Chinese Mid-Autumn, la Festa cinese di metà autunno. I
festeggiamenti si basano su riti tradizionali tutti da rispettare:
accendere e far volare lanterne oppure appenderle su rami di bambù
(purché stiano in alto), consumare mooncakes (torte della luna),
bruciare incenso in onore della Dea luna e praticare la danza del
leone. La Golden Moon è una lanterna gigante dai colori autunnali
che richiama in maniera evidente la luna e ogni anno viene indetto
un concorso per realizzare un’installazione che faccia da
testimonial all’intero festival. Nei sei giorni di festa non
mancano canti e danze, fuochi d’artificio e una specie di carnevale
in cui tutti sono coinvolti, sia grandi che piccini.
        

        

          

            

              


            
          
        

        

          

            
Hungry Ghost Festival
          
        

        

Nella cultura cinese, l'intero settimo mese del calendario
lunare è noto come il "mese fantasma" ed è dedicato ai morti: le
ultime due settimane di agosto, infatti, sono l'ora di punta per il
defunto per visitare il mondo dei vivi. Le porte degli inferi si
aprono, consentendo a tutti i tipi di fantasmi e spiriti di uscire
nel mondo; alcuni sono anime perse: antenati a cui non è stata data
un'adeguata sepoltura o commiato, che sono stati trattati male
quando erano vivi o sono stati semplicemente dimenticati dopo la
morte. Durante questo periodo, le persone onorano i ricordi dei
morti presentando cibo, oltre a bruciare "denaro infernale" e
rappresentazioni su carta di oggetti di lusso come gioielli
costosi, auto appariscenti e persino gli ultimi modelli di
smartphone. 
Tutti questi rituali hanno lo scopo di accaparrarsi il favore
dei propri antenati. Nelle credenze locali ci sono ovviamente
alcune cose da fare e da non fare per tenersi fuori dai guai;
superstizioni che alimentano fantasie e paure e che sono state
riprese dal cinema horror di cui HK è indiscussa regina. In questo
periodo ricordatevi di:

        

          
- non aprire un ombrello in casa: poiché si ritiene che gli
spiriti vivano all'interno degli ombrelli, sarebbe un invito
diretto per i fantasmi ad entrare nella vostra casa (questa è una
credenza in uso anche in occidente solo che si dice semplicemente
porti sfortuna!)
        

        

          
- tenere tutti i vestiti all'interno della casa di notte: i
vestiti stesi fuori sono destinati a essere presi in prestito dagli
spiriti che possono lasciare dietro di sé energia negativa;
        

        

          
- tenere le luci accese (o accendere le candele!) in casa: i
fantasmi adorano il buio e si nascondono nell'ombra;
        

        

          
- visitare uno spettacolo d'opera cinese (di solito tenuto su
palchi di bambù temporanei in giro per la città), ma assicuratevi
di non sedervi in un posto vuoto riservato al defunto;
        

        

          
-evitare di nuotare: potreste essere visitati dallo spirito di
una persona vendicativa annegata che potrebbe trascinarvi
sott’acqua;
        

        

          
- evitare di stare o camminare troppo vicino a qualsiasi muro:
secondo il folklore cinese, gli spiriti preferiscono volare lungo i
muri e negli angoli bui;
        

        

          
- non "prendere in prestito" l'ombrello di qualcun altro perché
potrebbe essere un invito per i suoi fantasmi ad entrare in casa
vostra.
        

        

          
- evitare di stare fuori dopo il tramonto, poiché si ritiene
che il trasporto notturno sia pieno di passeggeri invisibili e
nessuno vuole infastidire uno spirito sedendosi accidentalmente su
di loro;
        

        

          
- non lasciare le pantofole rivolte verso il letto perché è un
invito a uno spirito ad entrare nel vostro letto;
        

        

          
- evitare di scattare foto a tarda ora se non si vuole
rischiare di catturare un fantasma in azione o intrappolarne uno
all'interno della macchina fotografica;
        

        

          
- non voltarvi e non rispondere se qualcuno vi batte sulla
spalla e chiama il vostro nome da dietro, altrimenti lo spirito
potrebbe rivelarsi a voi; lo stesso vale se sentite il vostro nome
pronunciato nel cuore della notte;
        

        

          
- non toccare eventuali altari o oggetti di preghiera che
incontrate per strada. Lo stesso vale per le monete lasciate per
strada, perché devono essere prese dal fantasma, non da voi.
        

        

          
- non fare battute, lamentarvi o prendere in giro il
soprannaturale in alcun modo: non sarebbe saggio;
        

        

          
- evitare matrimoni: non ci si sposa durante il mese di Hungry
Ghost; si ritiene che ospitare un evento del genere possa attirare
"ospiti indesiderati" che nessuno vuole al proprio matrimonio,
soprattutto se ultraterreni.
        

        

          
- non mettere le bacchette in posizione verticale nella vostra
ciotola di riso, poiché questa posizione ricorda i bastoncini
d'incenso, che vengono bruciati davanti ai santuari come offerte ai
morti.
        

        

          
Hong Kong celebra l'Hungry Ghost Festival un giorno prima
rispetto alle comunità cinesi del sud-est asiatico dove viene
normalmente festeggiato il 15° giorno del settimo mese del
calendario lunare; una delle possibili spiegazioni sta nel numero
(14): il numero 4 è, infatti, associato, per assonanza, alla parola
morte e rende il tutto ancora più macabro.
        

        

          
Italia ore 24.00: mi sono così tanto immersa nei miei sogni ad
occhi aperti che non mi sono resa conto di quanto sia tardi e
domattina la sveglia suonerà, come tutti i giorni feriali, alle
6.20. Se HK è il mio primo pensiero al mio risveglio, è anche
l’ultimo prima di addormentarmi. Quasi mattino là, nel mondo del
mio cuore; la gente sta per svegliarsi, qualcuno non avrà neppure
dormito, altri saranno già svegli magari per una corsa prima di
incominciare l’attività lavorativa. La nostalgia che provo è quasi
un dolore fisico, baratterei una notte di sonno per chiudere gli
occhi un istante e riaprirli su Victoria Harbour.
        

        

HK ore 6 del mattino: il sole sta sorgendo e riempie di colori
il cielo, il porto, gli edifici. C’è ancora qualche nuvola ma
l’azzurro cerca insistentemente il suo spazio facendosi largo tra
il grigio della notte che lentamente svanisce. L’acqua del Mare si
increspa e si colora di Ocra, riflesso del cielo sopra di lei, le
piccole imbarcazioni in lontananza sono sagome nere contro
l’orizzonte. Un raggio di sole sfugge alle nuvole e si proietta su
Central Plaza, il terzo grattacielo più alto della città, facendo
scintillare la sua copertura dorata. Così, tranquilla, ancora un
po’ addormentata, meravigliosamente lineare nella sua complessità
HK mostra il suo lato più fragile, più “umano” e, per un attimo, si
riesce a dimenticare il caos, il rumore e si ha la sensazione che
quello spettacolo sia offerto solo ai tuoi occhi, che lei sia lì
solo per te. Correre lungo la Baia fino alla ruota panoramica
respirando il profumo del mare e ascoltando il rumore delle onde
che si infrangono è un modo originale per iniziare la giornata,
qualcosa che fa stare bene e carica per le ore a venire. La
colazione poi non può essere che in stile honkonghese; dolci,
salate, deliziose, anche tra le colazioni c’è una vasta scelta: le
migliori colazioni tradizionali di Hong Kong danno l'energia per
affrontare la giornata e, in molti casi, possono essere considerati
anche come pasti (noti come seung chaan, o 

  
  常餐 

) o perfetti per il tè pomeridiano. Che sia un toast francese
in stile HK con burro di arachidi e accompagnato da latte
condensato, sciroppo o miele, i classici noodles istantanei con
carne di satay, i 
congee e bastoncini di pasta fritta, panini ananas che prendono
il nome dalla loro forma e sono dolci ma non hanno nulla a che
vedere col sapore del frutto, la zuppa di maccheroni e prosciutto,
i vermicelli di riso con straccetti di maiale e verdure o
l’omelette, la raccomandazione è quella di accostarli al classico
tè al latte in stile Hong Kong (retaggio della cultura inglese ma
rivisitato in maniera molto personale con il latte
condensato).

        

          

Una curiosità 
          
: Il tè col latte è diventato un simbolo di democrazia; gli
attivisti a favore della democrazia, a Hong Kong così come a
Taiwan, hanno trovato un simbolo per esprimere la solidarietà
reciproca contro l’autoritarismo del governo cinese: il tè col
latte (in Cina il tè si beve senza latte). L’hashtag
#milkteaalliance che è circolato e circola sui social media viene
usato per rappresentare sia il movimento che lotta contro la
violenza usata per reprimere gli attivisti sia la contestazione
delle politiche del governo cinese, che negli ultimi mesi, ha
ridotto notevolmente le libertà nel territorio autonomo di Hong
Kong e che, da sempre, tiene molto alta la pressione su Taiwan, il
piccolo Stato che la Cina considera un suo territorio.
        

        

Parlando di tè non si può non nominare quella che viene
considerata la sala da tè più bella di Hong Kong: 
Luk Yu. In attività da quasi 90 anni, situata nella zona di
Central, è qui che illustri scrittori 
e pittori, cos

ì 
come personaggi noti del mondo dell 

’ 
Opera cantonese, 
si recavano a gustare ottimi dim sum. Fino alla fine degli anni
‘70, questo circolo culturale organizzava splendide soirées durante
le quali si componevano poesie, si realizzavano opere di
calligrafia e si suonava davanti a un tè bianco con boccioli di
peonia. Poi, nel 1996, alcuni ladri rubarono 18 quadri, e fu così
che Hong Kong comprese l’enorme valore delle opere conservate al
Luk Yu. Oggi Luk Yu è nota per la sua cucina cantonese
tradizionale 
e i ravioli siu mai, con fegato di maiale.

        

Alcuni camerieri sono 
gli stessi che versavano il t

è 
alle famose personalit

à 
di un tempo, e ci sono ancora gli stessi i ventilatori a
soffitto, i paraventi e le finestre: il miglior esempio di art
d

  é

co orientale in tutta Hong Kong. La casa del tè prende il nome
dal poeta della dinastia Tang Lu Yu che scrisse Il classico del tè
che descrive la storia e la cultura del tè cinese. (Luk Yu è la
pronuncia cantonese di Lu Yu.)

        

          

            


          
        

        

          
Italia 6.20: la sveglia suona ma non è stata una notte
piacevole. Il caldo quest’anno sembra intenzionato a battere i suoi
record. Ha cominciato ai primi di giugno per continuare,
imperterrito, senza mai dare tregua superando sempre se stesso
nelle temperature massime. Neppure di notte la temperatura scende
troppo e non piove da mesi. L’allarme siccità è stato lanciato, i
fiumi sono rigagnoli, i torrenti ormai in secca. Oltre al problema
energia elettrica e riscaldamento, a seguito della guerra in corso
da cinque mesi in Ucraina, finiremo per avere problemi anche con
l’acqua. Ogni giorno andando al lavoro attraverso un piccolo ponte
al di sotto del quale scorre un piccolo corso d’acqua; qui le mie
tre piccole “amiche” anatroccole di solito nuotano felici e si
immergono nell’acqua mostrando le loro colorate piume ai passanti.
Sono settimane che non le vedo in quello che è diventato ormai un
acquitrino verde pieno di piante e alghe; sento la loro mancanza.
Sembra che il clima si stia adeguando al luogo dove io vorrei
essere. Probabilmente a HK queste temperature, questa umidità e
questa aria calda che soffia fino a tarda notte è la normalità, e
neanche quella dei periodi peggiori. La considero una “prova” per
quando sarò là, una sorta di test per acclimatarsi. Ma intanto, le
notti sono inquiete, e non solo per il caldo. Questa vita che
costantemente si rincorre tra due Paesi con fusi orari così
differenti mi ha portato a cambiare alcune abitudini. E’ come se le
mie giornate si fossero allungate di qualche ora: anche di notte,
quando l’orologio è mio compagno, calcolo mentalmente l’ora a HK,
dove è già giorno; ed è un po’ come se fosse giorno anche qui. Da
questo tempo che fugge e si rincorre è nata una mia poesia che ho
originariamente scritto in inglese (e su questa lingua sono state
create le rime); a seguire riporto anche la sua traduzione:
        

        

          

            


          
        

        

          
             
[image: ]


        

        


        

          


        

        


        

          

            

              
Day & Night
            
            

              


            
          
        

        

          

            
Night: Moon:” what is she doing now and 


          
        

        

          

            
for a while?”
          
        

        

          

Tell me the color which fill in “her” sky
        

        

          

            
Who owns her smile?
          
        

        

          

            
who sees the shining of her curios eyes?
          
        

        

          

            
Day: Sun: ”can you see where wander his mind?”
          
        

        

          

            
For what his deep eyes are full of desire?
          
        

        

          

            
He is still himself or now lost in wine?
          
        

        

          

            
I’ll watch over his dreams as if they were mine
          
        

        

          

            
In the opposite side of the same and one world
          
        

        

          

            
Night and day
          
        

        

          

            
Chase again
          
        

        

          

            
Unknown lives, different heroes and knight
          
        

        

          

            
But colours are the same: for both light and bright
          
        

        

          

            
Foreign words fill in the air but
          
        

        

          

            
They can be catch through every heart
          
        

        

          

            
As in a tale any dream can come true
          
        

        

          

            
Fate plays its part: Game or war it’s up to you
          
        

        

          

            
Day: New raising day: “are you sleeping her will?”
          
        

        

          

            
She is dreaming of me on the Ferris wheel?
          
        

        

          

            
gentle wind covers her body with:
          
        

        

          

            
The scent of my East
          
        

        

          

            
The sound of my waves
          
        

        

          

            
the shadow of last braves
          
        

        

          

            
Night: Stars: ”whisper to him my secret desire”
          
        

        

          

            
Tell me who runs the path him beside
          
        

        

          

            
Who will cuddle his wounded pride?
          
        

        

          

            
sweet cloud brings him all
          
        

        

          

            
the strength of my love
          
        

        

          

            
the scent of real freedom, the touch of my soul
          
        

        

          

            
Where East and West meet
          
        

        

          

            
There is room to believe
          
        

        

          

            
Day and night embrace is sweet
          
        

        

          

            
Hope is strong and doesn’t leave
          
        

        

          

            
Angel or Devil no meaning at all
          
        

        

          

            
One soul, one breath..now I am feeling at home!
          
        

        

          
********************************************
        

        

          

            
Giorno e notte
          
        

        

          
Notte: Luna:" cosa sta facendo ora e ancora per un po'?".
        

        

          
Dimmi quali colori riempiono il "suo" cielo
        

        

          
Per chi è il suo sorriso?
        

        

          
Chi merita lo splendore dei suoi occhi curiosi?
        

        

          
Giorno: Sole: "Riesci a vedere dove vaga la sua mente?"
        

        

          
Per cosa i suoi occhi profondi sono pieni di desiderio?
        

        

          
È ancora se stesso o si è perso nel vino?
        

        

          
Veglierò sui suoi sogni come se fossero miei
        

        

          
Nel lato opposto dello stesso e unico mondo
        

        

          
Notte e giorno
        

        

          
Continuano a rincorrersi
        

        

          
Vite sconosciute, differenti eroi e cavalieri
        

        

          
Ma i colori sono gli stessi: per entrambi luce e               


        

        

          
 luminosità
        

        

          
Parole straniere riempiono l'aria ma
        

        

          
Possono essere riconosciute attraverso ogni cuore
        

        

          
Come in una favola ogni sogno può diventare realtà
        

        

          
Il destino fa la sua parte: Gioco o guerra, dipende solo     


        

        

          
da te
        

        

          
Giorno: giorno nascente "Stai addormentando la sua     


        

        

          
volontà?"
        

        

          
Sta sognando di me sulla ruota panoramica?
        

        

          
vento leggero ricoprila con:
        

        

          
Il profumo del mio Oriente
        

        

          
Il suono delle mie onde
        

        

          
l'ombra degli ultimi valorosi
        

        

          
Notte: Stelle "Sussurratele il mio desiderio segreto".
        

        

          
Ditemi chi percorre il sentiero accanto a lui
        

        

          
Chi coccolerà il suo orgoglio ferito?
        

        

          
dolce nuvola: porta a lui tutta
        

        

          
la forza del mio amore
        

        

          
il profumo della vera libertà, il tocco della mia anima
        

        

          
Dove Oriente e Occidente si incontrano
        

        

          
C'è spazio per credere
        

        

          
L’abbraccio del giorno con la notte è dolce
        

        

          
La speranza è forte e non va via
        

        

          
Angelo o diavolo non ha alcun significato
        

        

          
Una sola anima, un solo respiro...ora sono a casa mia!
        

        
 



        

          
HK 12.20: il caldo sta diventando davvero insopportabile. Hanno
detto che il cambiamento climatico porterà ad un progressivo
incremento delle temperature nei prossimi anni. Ma cosa ci si deve
aspettare qui dove il caldo già normalmente è soffocante per mesi?
Dove l’umidità ti si attacca addosso più di un vestito? Sembra che
quest’anno si vogliano battere tutti i record e che HK sia
destinata a vivere un’altra settimana soffocante…se ne parla
persino sui giornali dove gli attivisti di Greenpeace danno poche
speranze: HK sta diventando sempre più calda, così come il resto
del mondo. I giorni e le notti delle prossime settimane sono
destinate a raggiungere nuovi record, record di cui si farebbe
volentieri a meno; tutto questo caldo continuo, senza tregua, sta
causando problemi ai cittadini: aumentano i ricoveri e almeno tre
persone sono morte per sospetti incidenti legati a un colpo di
calore durante l’ultimo fine settimana. Il mese di luglio chiuderà
con un tasso di umidità intorno al 95% e la situazione non
migliorerà all’inizio di agosto. Agosto è il mese in cui di norma
c’è il più alto tasso di piovosità, ma quale sarà la norma
quest’anno? C’è solo da augurarsi che tutta l’aria calda e umida,
che staziona sopra il mare, non si trasformi, a breve, in uno dei
tipici distruttivi tifoni che fanno parte della vita di questo
luogo. Ora di pranzo qui, una pausa prima di ricominciare a
lavorare.
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